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Abstract Based on the results of recent investigations, the paper discusses the trans-
formation of funerary customs from the 4th to the end of the 3rd millennium BC in the 
Shida Kartli region of Georgia. In contrast with both the previous and the following phase, 
the Kura-Araxes culture is characterised by a weak differentiation in burial goods. The 
transition to the following Early Kurgan period, when wealthy individual graves in the 
shape of large barrows become common, appears to have been less sharp in Shida Kartli 
than elsewhere, and possibly mediated by the appearance of large collective pit graves. 
Hybridisation phenomena between Kura-Araxes and Early Kurgan funerary customs 
can also be observed.
Keywords Archaeology. Georgia. Late Chalcolithic. Early Bronze Age. Kura-Araxes cul-
ture. Early Kurgan period. Funerary customs. Kurgans.
Sommario 1 Introduzione . – 2 Gli usi funerari nel Caucaso Meridionale dal Tardo Cal-
colitico alla fine del Bronzo Antico. – 3 Le necropoli Kura-Araxes di Natsargora e Doghlau-
ri. – 4 Localizzazione e organizzazione delle due necropoli, costumi funerari, composi-
zione dei corredi, analisi dei dati antropologici e dei campioni pollinici. – 5 Discussione 
e conclusioni
1 Introduzione 
Fin dagli albori dell’archeologia, le tombe hanno rappresentato dei contesti 
di scavo privilegiati, in primis per il fatto che spesso contengono oggetti pre-
ziosi, quali gioielli e manufatti in metallo, che di rado si rinvengono negli in-
sediamenti. Fino agli anni Sessanta del XX secolo esse erano dunque consi-
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derate essenzialmente come contenitori di oggetti o come contesti 
chiusi che, contenendo oggetti deposti nello stesso momento e dun-
que verosimilmente contemporanei tra loro, erano utili per la costru-
zione di cronologie attraverso il metodo della seriazione. Lo studio 
degli usi funerari era, inoltre, utilizzato per mappare la diffusione 
di fenomeni culturali o lo spostamento di popolazioni – in un quadro 
teorico che vedeva i mutamenti nella cultura materiale come essen-
zialmente motivati dall’arrivo di nuovi gruppi umani.
Tombe e necropoli, tuttavia, rappresentano molto di più che dei 
meri contenitori di oggetti. Esse sono innanzitutto il luogo che con-
tiene i resti materiali dei defunti (da cui possiamo dunque ricavare 
numerosi dati antropologici sulle antiche popolazioni), ma costitui-
scono anche la scena in cui avvenivano i rituali di sepoltura e i culti 
commemorativi dei defunti e in cui i vivi conservavano e plasmava-
no la memoria delle passate generazioni. 
L’archeologia funeraria, o ‘archeologia della morte’, è attualmen-
te una disciplina complessa, che studia le tombe e le necropoli sotto 
diversi aspetti e in una prospettiva multidisciplinare, con l’apporto 
di archeologi, antropologi fisici e specialisti di molte altre discipli-
ne.1 Gli elementi oggetto di analisi sono molteplici: dalla localizza-
zione delle necropoli rispetto agli insediamenti e delle singole sepol-
ture all’interno di queste, alla forma e all’orientamento delle tombe, 
alla posizione e al trattamento del corpo, all’età, al sesso e allo stato 
di salute dei defunti al momento della morte, alla posizione e compo-
sizione del corredo, ivi compresi eventuali resti di materiali organici 
(vesti, tessuti, offerte alimentari, ecc.), alle testimonianze di riutiliz-
zo o frequentazione delle tombe in epoche posteriori.
Dall’analisi integrata dei contesti sepolcrali si ricavano informa-
zioni sui più svariati aspetti delle società antiche: l’economia di sus-
sistenza, le abitudini alimentari, lo stato di salute della popolazione 
e il ruolo, all’interno di essa, delle diverse classi di età e di genere, la 
struttura delle famiglie, l’eventuale presenza di diversi gruppi etnici, 
la ricchezza e lo status sociale di singoli membri della società, l’or-
Le ricerche del Georgian Italian Shida Kartli Archaeological Project sono state finanzia-
te, nel corso degli anni, dalle seguenti istituzioni e soggetti privati: Università Ca’ Fo-
scari Venezia, Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, Mini-
stero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Shelby White-Leon Levy Program 
for Archaeological Publications, Metamondo Tour Operator. Si ringraziano il prof. Da-
vid Lordkipanidze (Direttore Generale del Georgian National Museum) e il dr. Zurab 
Makharadze (Direttore del Centro Archeologico del GNM) per i permessi di scavo e per 
il supporto alle attività della Missione, i co-direttori Marina Puturidze, Zurab Makha-
radze e Iulon Gagoshidze e gli esperti Francesca Bertoldi (antropologia fisica) Elisa-
betta Boaretto (datazioni radiometriche) e Eliso Kvavadze (palinologia).
1 Per un primo sguardo d’insieme, si veda Laneri 2011; per panoramiche recenti de-
gli studi sul mondo vicino-orientale e mediterraneo e, rispettivamente, in ambito ita-
liano, Laneri 2008; Nizzo 2011.
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ganizzazione socio-politica di quest’ultima. Le tombe costituiscono, 
inoltre, un osservatorio privilegiato sulle credenze religiose delle an-
tiche popolazioni, in primis sulle concezioni della morte e dell’aldilà 
e sulla specifica ritualità nel gestire il momento critico del passaggio 
di un individuo dalla vita alla morte. Esse rappresentano insomma lo 
specchio delle società che le crearono, non tanto nel senso che esse 
rispecchino direttamente la posizione che il defunto occupava all’in-
terno della società, come si riteneva nei primi tentativi di interpreta-
zione degli anni Settanta del Novecento (Binford 1972), bensì attra-
verso il filtro dell’ideologia e delle credenze (Parker Pearson 1999). 
Contrariamente all’archeologia del Vicino Oriente, che non ha, 
se pur con importanti eccezioni, una grande tradizione nel campo 
dell’archeologia funeraria2 in quanto la presenza di architetture, ope-
re d’arte monumentali e testi scritti ha fin dall’inizio indirizzato gli 
archeologi verso lo scavo degli insediamenti, la ricerca archeologi-
ca nel Caucaso è stata da sempre dominata dallo scavo e dallo studio 
delle tombe. A questa situazione hanno concorso due diversi fattori. 
In primo luogo le popolazioni della regione, come quelle delle vaste 
steppe che si estendono a nord del Caucaso, sono state spesso carat-
terizzate da un alto grado di mobilità. Esse hanno quindi lasciato, 
in generale, resti architettonici modesti; mentre si caratterizzano, 
al contrario, per le sepolture particolarmente ricche e monumenta-
li, in primis i famosi kurgan (grandi tumuli funerari facilmente iden-
tificabili sul terreno). In secondo luogo, la ricerca archeologica nel 
Caucaso appartiene a una tradizione di studi (quella russa) che fin 
dagli albori (all’epoca dello Zar Pietro I il Grande e poi con gli sca-
vatori del XIX secolo, che erano spesso semplici appassionati ed eru-
diti locali) si è focalizzata soprattutto sullo scavo dei ricchi corredi 
funerari, tendenza che è continuata, con poche eccezioni, anche nel 
corso del successivo periodo sovietico.3
Il gran numero di sepolture scavate potrebbe prefigurare una si-
tuazione particolarmente favorevole per gli studi di archeologia fune-
raria, se non per il fatto che molti dati sono andati irrimediabilmente 
perduti a causa dei metodi usati nello scavo e nella documentazione 
dei reperti che, soprattutto per gli scavi meno recenti, non corrispon-
dono pienamente agli standard richiesti dalla ricerca attuale. Ancora 
pochi decenni orsono, ad esempio, le ossa umane raccolte negli sca-
vi in molti casi non venivano conservate, privandoci così di un gran 
2 Per studi recenti sull’‘archeologia della morte’ nel Vicino Oriente antico, si veda-
no Campbell, Green 1995; Laneri 2008; Felli 2016. Tra i contesti che sono stati anche 
in precedenza oggetto di maggiore attenzione, va ricordata la celeberrima ‘necropo-
li reale’ di Ur (Woolley 1934).
3 Per brevi sintesi sugli sviluppi dell’archeologia del Caucaso Meridionale dalle ori-
gini ai giorni nostri, si vedano Smith 2005; Lindsay, Smith 2006; Sagona 2010; Sago-
na 2017, 4-18.
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numero di informazioni preziose per gli studi di antropologia fisica. 
Molti dei materiali rinvenuti rimangono inoltre tuttora inediti o sono 
pubblicati in maniera sommaria, in brevi relazioni preliminari cor-
redate da un apparato illustrativo insufficiente.
Il fervore di iniziative internazionali che ha caratterizzato l’ar-
cheologia del Caucaso Meridionale nel corso degli ultimi due decen-
ni (si veda, tra gli altri, Rova, Tonussi 2017) si è indirizzato soprattut-
to verso lo scavo degli insediamenti, più utili a risolvere questioni di 
cronologia ancora irrisolte e a fornire un quadro realistico della vita 
delle antiche popolazioni, ma non ha trascurato le potenzialità dello 
studio delle evidenze funerarie secondo prospettive teoriche e con 
metodologie di scavo e di analisi profondamente rinnovate. È possi-
bile, a questo riguardo, operare su due piani diversi e complementa-
ri: aumentare il livello qualitativo dei dati disponibili investigando 
un numero limitato di nuove sepolture con le più moderne tecniche 
di scavo e documentazione dei reperti e con la raccolta sistematica 
di campioni per analisi, oppure aumentare la documentazione dispo-
nibile dal punto di vista quantitativo, attraverso la pubblicazione di 
materiali inediti da vecchi scavi. Disporre di una massa di dati suffi-
ciente è infatti fondamentale per ricostruire i trends generali di dif-
fusione, nel tempo e nello spazio, dei fenomeni studiati.
Come altri progetti di ricerca internazionali, anche il Georgian-
Italian Shida Kartli Archeological Project di Ca’ Foscari in collabora-
zione con il Georgian National Museum di Tbilisi ha seguito questo 
duplice approccio, lavorando su tre diverse necropoli della regione: 
Natsargora (Puturidze, Rova 2012), Doghlauri (Bertoldi et al. 2016; 
Gagoshidze, Rova 2018b; Gagoshidze, Rova forthcoming) e Okhe-
rakhevi (Rova, Puturidze, Makharadze 2011, 17-25). Accanto allo sca-
vo di tombe selezionate (due kurgan ad Okherakhevi, alcune tombe a 
Doghlauri), si è proceduto allo studio dei materiali inediti degli sca-
vi georgiani delle necropoli di Natsargora, la cui pubblicazione fina-
le (Puturidze, Rova 2012) è apparsa nel 2012, e di Doghlauri, la cui 
pubblicazione è attualmente in preparazione. 
Le tre necropoli contenevano tombe di epoche diverse: Bronzo An-
tico (fine IV-III mill. a.C.),4 Bronzo Tardo/Ferro (II metà del II-I me-
tà del I mill. a.C.) ed epoca ellenistico-romana, ma la nostra ricerca 
riguarda essenzialmente il primo di questi gruppi. La problematica 
storica che ci interessa indagare, utilizzando Shida Kartli come ca-
4 Utilizzeremo in questa sede la periodizzazione in uso nel Vicino Oriente antico se-
condo la quale la fine del Bronzo Antico coincide approssimativamente con la fine del 
III mill. a.C., comprendendo quindi all’interno di quest’ultimo le culture Early Kurgan 
del Caucaso Meridionale. Si segnala tuttavia che queste vengono assegnate da altri 
studiosi al Bronzo Medio o a una fase di transizione tra Bronzo Antico e Bronzo Medio 
(si veda ad esempio Sagona 2017, 298 ss.: Early Bronze Age IV/Middle Bronze). Per una 
discussione della questione si veda Rova forthcoming. 
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so di studio, è infatti quella dei mutamenti negli usi funerari che ac-
compagnano il passaggio dalle culture del Tardo Calcolitico (fine V-I 
metà del IV mill. a.C.) alla cultura Kura-Araxes (II metà del IV-I me-
tà del III mill. a.C.) e da questa alle culture dette degli ‘Early Kur-
gan’ (Martqopi, Bedeni) della II metà del III mill. a.C. (Rova 2014, 
57-9; 2018).
2 Gli usi funerari nel Caucaso Meridionale  
dal Tardo Calcolitico alla fine del Bronzo Antico
Gli usi funerari del Tardo Calcolitico sono soprattutto noti dai siti 
dell’Azerbaijan. Sono stati qui messi in luce ricchi kurgan con sepol-
ture individuali dotate di un corredo di materiali pregiati ed esoti-
ci – oro, metalli, lapislazzuli, corniola, ecc. (Akhundov 2007; Lyonnet 
et al. 2008) – che fanno pensare a uno sviluppo della diseguaglianza 
e della stratificazione sociale quale si riscontra nella contemporanea 
cultura di Maikop del Caucaso Settentrionale (Ivanova 2013, 50-129; 
Sagona 2017, 137-82). I neonati, al contrario, venivano sepolti in re-
cipienti di ceramica all’interno degli insediamenti (Poulmarc’h 2014, 
341-3), secondo un uso attestato in epoca contemporanea dall’Alta 
Mesopotamia al Caucaso (Poulmarc’h 2014, 343; Brereton 2013). La 
documentazione di questa fase per la Georgia è molto scarsa, ma 
il kurgan rinvenuto a Kavtiskhevi, proprio in Shida Kartli (Makha-
radze 2007, 123-6; 2008, 67, 100-1, figg. 33-34), fa supporre che gli 
usi funerari locali fossero simili a quelli documentati per l’Azerbaijan. 
La cultura Kura-Araxes, che occupa la regione per quasi un mil-
lennio, dal 3500 al 2500 a.C. ca. (Chataigner, Palumbi 2014), mostra, 
nei costumi funerari, un contrasto significativo: i kurgan sono ora 
piuttosto rari (essi si concentrano soprattutto in Azerbaijan) e ospi-
tano quasi sempre tombe collettive e non più individuali, mentre nel 
resto dell’area di distribuzione della cultura si ha un varietà di tipo-
logie di sepoltura (a fossa, a cista, a ferro di cavallo, ecc.), individuali 
e collettive, ma tutte caratterizzate da corredi relativamente poveri e 
indifferenziati (Poulmarc'h, Pecqueur, Jalilov 2014, 231-9). L’impres-
sione che se ne ricava è quella di una grande omogeneità, che sem-
brerebbe corrispondere a una società che pratica valori di egalita-
rismo e affiliazione tribale, con un’organizzazione sociale basata su 
legami orizzontali piuttosto che verticali tra gli individui.
La fase successiva, che corrisponde alle culture degli Early Kurgan 
(2500-2000 a.C.), vede la diffusione in tutto il Caucaso Meridionale di 
monumentali tumuli funerari individuali che a volte superano i 100 m 
di diametro, con corredi ricchissimi che includono, accanto a grandi 
quantità di gioielli in metalli preziosi, armi e suppellettili varie, in-
teri carri e possibili esempi di sacrificio umano (Sagona 2017, 299-
320). Siamo qui chiaramente di fronte a un fenomeno di ostentazione 
Eurasiatica 12 18
Armenia, Caucaso e Asia Centrale, 13-34
di ricchezza e di diseguaglianza sociale da parte di leader in grado 
di mobilitare grandi risorse nella costruzione di monumenti funebri.
Le spiegazioni tradizionali di questi mutamenti radicali nei costu-
mi funerari sono state le più varie: dall’arrivo di nuove popolazioni 
(che avrebbero, ad esempio, introdotto nella regione l’uso settentrio-
nale dei kurgan), all’inserimento dei gruppi locali in un sistema di 
scambi su lunga distanza che li metteva in contatto con le contem-
poranee civiltà urbane del Vicino Oriente. È mancata però, fino a po-
chi anni fa, un’analisi approfondita delle evidenze archeologiche che 
sfrutti tutti i dati potenzialmente disponibili per esaminare il feno-
meno funerario in tutta la sua variabilità regionale e cronologica: 
gli studi esistenti sono infatti basati su un numero limitato di tom-
be pubblicate provenienti da aree distanti tra loro, spesso solo par-
zialmente scavate e datate in maniera approssimativa e delle quali 
solo raramente sono stati analizzati i materiali di origine biologica.
3 Le necropoli Kura-Araxes di Natsargora e Doghlauri
Ci si propone qui di analizzare gli usi funerari Kura-Araxes in Shi-
da Kartli (cf. Rova 2014, 57-9; 2018) nella loro specificità rispetto a 
quelli delle altre aree del Caucaso Meridionale attraverso lo studio 
dei materiali, parzialmente inediti, delle due necropoli più importan-
ti della regione, Natsargora e Doghlauri [fig. 1]: con 26 e rispettiva-
mente 79 tombe scavate, esse rappresentano i due nuclei principali 
delle circa 150 sepolture Kura-Araxes finora investigate. 
Le tombe di Natsargora erano state scavate negli anni Ottanta del 
secolo scorso da Alexander Ramishvili insieme all’omonimo insedia-
mento, che sorgeva in un’area collinosa pochi chilometri a nord del-
la valle del Kura, il principale corso d’acqua della regione. Esse sono 
state recentemente pubblicate dal Georgian-Italian Shida Kartli Ar-
chaeological Project (Puturidze, Rova 2012).5 Anche se i resti osteo-
logici umani non erano stati conservati e non è stato dunque possi-
bile analizzarli, le accurate descrizioni e la buona documentazione 
fotografica prodotta dagli archeologi georgiani hanno permesso di 
trarre importanti conclusioni non solo sui materiali di corredo, ma 
anche sul trattamento riservato ai defunti. 
La necropoli di Doghlauri fa parte dell’importante complesso ar-
cheologico multiperiodo di Aradetis Orgora [fig. 2]. Essa si estendeva 
su un’area di più di otto ettari tra l’insediamento, che si sviluppava 
su tre diversi monticoli all’estremità del terrazzo fluviale del Kura, 
alla confluenza di quest’ultimo con il Prone Occidentale, e la vecchia 
autostrada (E60) che univa Tbilisi con la costa del Mar Nero (Gago-
5 Si veda anche, nel frattempo, Ramishvili 2013.
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shidze, Rova 2018a). La necropoli è stata quasi completamente di-
strutta dai lavori per la costruzione della nuova autostrada. Ciò ha 
portato, tra il 2012 e il 2016, a uno scavo georgiano di salvataggio 
sotto la direzione di Iulon Gagoshidze, in cui sono state investigate 
circa 450 sepolture (Gagoshidze 2012; Gelashvili 2014). Queste ap-
partengono per la maggior parte al Bronzo Tardo/Ferro, ma con una 
buona componente di epoca Kura-Araxes (67 tombe), che si aggiun-
gono alle 13 sepolture di quest’epoca che erano state scavate poco 
più a sud, sempre sotto la direzione di Gagoshidze, negli anni Ottan-
ta del secolo scorso [fig. 3].6
Nonostante lo scavo sia stato condotto in condizioni di emergenza, 
esso si è rivelato estremamente fruttuoso. Il team di Ca’ Foscari ha 
potuto partecipare alle campagne di scavo 2015 e 2016, occupandosi 
in particolare dei resti umani e della raccolta dei campioni (Bertoldi 
et al. 2016; Gagoshidze, Rova 2018b, 504). La campagna 2017 della 
missione italo-georgiana (Gagoshidze, Rova forthcoming) è stata de-
dicata all’analisi della documentazione e dei reperti delle tombe Ku-
ra-Araxes ai fini della pubblicazione congiunta, che è attualmente in 
6 Queste tombe erano state nel frattempo pubblicate da Koridze e Palumbi (2008) e, 
in seguito, da Jalabadze et al. (in Puturidze, Rova 2012, 75-82).
Figura 1 Cartina della Georgia con indicazione dei confini della provincia di Shida 
Kartli, localizzazione delle necropoli e numero delle sepolture Kura-Araxes fino ad oggi 
investigate. © Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
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Figura 2 Foto satellitare del complesso archeologico di Aradetis Orgora/Doghlauri, 
con localizzazione della necropoli, prima dello scavo di quest’ultima. 
© Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
Figura 3 Foto satellitare dell’area della necropoli di Doghlauri dopo lo scavo di salvataggio 
e la costruzione della nuova autostrada, con indicazione delle aree scavate nelle diverse campagne 
e delle sepolture dei diversi periodi. © Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
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preparazione; nel corso della stessa campagna è stato anche possibile 
analizzare il materiale osteologico degli scavi 2012, che è conserva-
to presso il Laboratorio di Antropologia dell’Istituto di Storia ed Et-
nologia dell’Università Statale di Tbilisi (Bertoldi et al. forthcoming).
4 Localizzazione e organizzazione delle due necropoli, 
costumi funerari, composizione dei corredi, analisi  
dei dati antropologici e dei campioni pollinici
Nell’affrontare l’analisi comparativa delle due necropoli, va tenu-
to innanzitutto presente che i rispettivi insediamenti, pur distando 
tra loro non più di 15 km in linea d’aria ed essendo dunque sostan-
zialmente molto simili, differiscono tra loro almeno in due aspetti. 
In primo luogo, l’occupazione di Natsargora risale a un periodo leg-
germente più antico: le date radiometriche indicano infatti un inter-
vallo tra il 3100 e il 2900 a.C., mentre quelle da Aradetis Orgora si 
attestano piuttosto tra il 3000 e il 2800 a.C.7 In secondo luogo, men-
tre l’insediamento Kura-Araxes di Natsargora è un villaggio piutto-
sto effimero, localizzato lungo una rotta secondaria che dalla valle 
del Kura conduceva verso le propaggini meridionali del Grande Cau-
7 Rova, Makharadze, Puturidze 2017, 160, 164-5 (Natasrgora); Passerini et al. 2016 
(Aradetis Orgora).
Figura 4 Natsargora (a sinistra) e Aradetis Orgora/Doghlauri (a destra): 
posizione della necropoli rispetto all'insediamento. © Georgian-Italian 
Shida Kartli Archaeological Project
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caso e che venne abbandonato dopo circa 150 anni dalla fondazione, 
Aradetis Orgora è un centro regionale che presenta una lunga con-
tinuità occupazionale, situato in posizione dominante direttamente 
nella valle del fiume principale. 
In entrambi i casi la necropoli era chiaramente associata con l’in-
sediamento e si trovava presso di esso, al di là di un piccolo corso 
d’acqua [fig. 4], una situazione che ricorre anche in altre necropoli 
Kura-Araxes della regione e che sembra delineare una precisa volon-
tà di separazione tra lo spazio dei vivi e quello dei morti (Rova 2014, 
58; 2018, 41-42 note 27-28). Le tombe delle due necropoli sono mol-
to simili tra loro nella forma, nella posizione del defunto e nel tipo 
di corredo. Si tratta nella maggior parte di semplici tombe a fossa di 
forma rettangolare con gli angoli arrotondati, solitamente con orien-
tamento nord-sud [fig. 5], talvolta coperte da un gruppo irregolare di 
pietre. La fossa può essere rivestita su due, tre o su tutti e quattro 
i lati da muretti di pietra; questo tipo è molto raro (solo due casi su 
26) a Natsargora, ma più comune (più di 20 su 67) a Doghlauri; qui 
le tombe delimitate da muretti di pietra sono solitamente più gran-
di e hanno corredi più ricchi della media; si tratta inoltre spesso di 
tombe che contengono i resti di diversi individui [fig. 6]. 
Figura 5 Esempi di tombe a fossa 
da Natsargora (in alto) e da Doghlauri 
(in basso). © Georgian-Italian Shida 
Kartli Archaeological Project
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Figura 6 Esempi di tombe a fossa delimitate da muretti di pietre da Natsargora (in alto)  
e da Doghlauri (in basso). © Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
In entrambe le necropoli prevalgono le tombe individuali di adul-
ti (bambini e neonati sono peraltro quasi assenti dalla documenta-
zione), mentre sono piuttosto rare le sepolture bisome. Nelle tombe 
individuali gli scheletri sono completi e articolati, generalmente in 
buono stato di conservazione: i corpi erano sepolti in posizione ran-
nicchiata su un fianco, generalmente con le mani davanti al volto. La 
situazione è diversa nelle tombe che ospitano diversi individui: qui 
gli scheletri, che appartengono a individui di età e sesso diversi, so-
no spesso incompleti e rappresentati da poche ossa selezionate (so-
prattutto ossa lunghe e crani). In diversi casi uno scheletro, in posi-
zione articolata nella parte centrale della tomba, era accompagnato 
da ossa di diversi individui che giacevano in posizione sparsa lungo 
i lati della tomba (cf. fig. 6, in basso a destra, fig. 12). Ciò suggerisce 
che ci troviamo di fronte a sepolture collettive,8 ovvero a tombe di 
famiglia che venivano periodicamente riaperte e in cui i resti delle 
8 Seguendo Duday 2008, 50, distinguiamo all’interno della categoria generale del-
le tombe che contengono i resti di più individui (sépolture plurielles, plurial burials) le 
tombe multiple (sépultures multiples, multiple burials), frutto della deposizione simul-
tanea dei corpi, da quelle collettive (sépultures collectives, collective burials), frutto di 
deposizioni successive, scaglionate nel tempo.
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Figura 7 Selezione di reperti dalle tombe Kura-Araxes di Doghlauri. 
© Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
Figura 8 Selezione di reperti dalle tombe Kura-Araxes di Natsargora. 
© Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
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deposizioni precedenti venivano spostati e parzialmente rimossi per 
far posto a nuove deposizioni.
Le due necropoli sono piuttosto simili tra loro anche per quanto 
riguarda la composizione dei corredi. Questi non mostrano differen-
ze significative né nel numero (che generalmente è limitato), né nel 
tipo degli oggetti rappresentati (tutti molto comuni nell’intera area 
di distribuzione della cultura Kura-Araxes). Nel complesso, le tom-
be di Doghlauri [fig. 7] sembrano leggermente più ricche di quelle di 
Natsargora [fig. 8], ma non è chiaro se questo dipenda dalla loro da-
tazione più recente o dal ruolo privilegiato di Aradetis Orgora nella 
locale gerarchia degli insediamenti. 
I corredi sono composti in primo luogo da recipienti ceramici. Que-
sti appartengono a quattro tipologie principali: un’olla biansata, una 
Figura 9 Il set ceramico di base (in alto); piante di sepolture da Doghlauri (in basso) 
con il vasellame posizionato nei pressi della testa. © Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
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Figura 10 Doghlauri, foto di scavo della tomba nr. 2013-95, 
con indicazione del punto di rinvenimento degli oggetti metallici. 
© Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
Figura 11 Pendenti a forma di conchiglia e di artiglio (a sinistra) 
e gruppo di 25 punte di freccia in selce (a destra) da Doghlauri. 
© Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
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ciotola bassa e larga provvista di una o due anse, una tazza e una 
sorta di brocca. Le prime due rappresentano una sorta di set di ba-
se, presente in quasi tutte le tombe, che può essere integrato dall’ag-
giunta di altri esemplari (fino a un numero di nove); la posizione nei 
pressi della testa, spesso davanti al volto, fa pensare che si trattas-
se di contenitori per cibi e bevande che stavano a simboleggiare un 
pasto apparecchiato per il defunto [fig. 9]. 
I rimanenti oggetti di corredo sono per la maggior parte ornamen-
ti (spilloni, bracciali, anelli crinali, collane, pendenti) di metallo, osso 
e pietre dure (corniola, cristallo di rocca). Nei casi in cui si è potuta 
ricostruire la posizione precisa di questi oggetti [fig. 10], è evidente 
che essi erano indossati dal defunto: così i bracciali giacevano pres-
so il polso, perle e pendenti vicino al collo, gli spilloni presso la spal-
la, dove fermavano la veste del defunto o il sudario che lo avvolgeva. 
Si tratta quindi di oggetti di proprietà dell’inumato e non di offerte 
deposte dei partecipanti al rito funebre. Rispetto a Natsargora, Do-
ghlauri ha restituito alcuni reperti particolari, finora privi di paral-
leli, tra cui due pendenti a forma di conchiglia e uno a forma di arti-
glio di animale e un gruppo di 25 punte di freccia in selce che erano 
verosimilmente contenute in una faretra di pelle [fig. 11]. 
La relativa abbondanza di manufatti in metallo non sembra inter-
pretabile come segno di distinzione sociale, in quanto tali oggetti 
Figura 12 Doghlauri, veduta della tomba nr. 2015-2 da N. 
© Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
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Figura 13 Okherakhevi, Kurgan nr. 1, veduta del tumulo (da E) e della camera funeraria (da O) (a sinistra), 
disegno e foto del corredo ceramico (a destra). © Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
Figura 14 Doghlauri, tomba nr. 2013-175, veduta della tomba da NO e foto del corredo (a sinistra); foto di ascia 
in rame/bronzo e disegni della ceramica (a destra). © Georgian-Italian Shida Kartli Archaeological Project
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sono distribuiti in maniera abbastanza indifferenziata tra le diverse 
tombe. I metalli, inoltre, erano una risorsa diffusa nel Caucaso Me-
ridionale e ampiamente sfruttata dalle popolazioni Kura-Araxes.9 
Alcuni tra i reperti da Natsargora, analizzati in passato presso il 
Deutsches Bergbaum Museum di Bochum, erano risultati essere tut-
ti composti di rame arsenicale,10 la lega più comunemente usata dalla 
popolazioni Kura-Araxes. Non è stato finora possibile prelevare cam-
pioni dai reperti di Doghlauri, ma analisi effettuate all’epoca dello 
scavo presso il Georgian National Museum di Tbilisi citate nei rap-
porti preliminari inediti avrebbero rilevato la presenza, oltre al ra-
me arsenicale, di piombo, argento e altre leghe di rame. Questa ne-
cropoli sarebbe dunque caratterizzata da una maggiore varietà di 
leghe metalliche rispetto a Natsargora. 
L’analisi delle ossa umane da 23 tombe Kura-Araxes di Doghlau-
ri ha fornito dati antropologici e paleopatologici su un totale mini-
mo di 52 individui (Bertoldi et al. forthcoming). La tomba 2015-2, ad 
esempio, conteneva un individuo femminile di 35-45 anni in posizione 
primaria (con lo scheletro ancora articolato) rannicchiato sul fianco 
destro e ossa sparse di altri due individui: un giovane maschio e una 
femmina più anziana [fig. 12]. Il soggetto principale soffriva di gravi 
patologie orali (carie, calcoli, ascessi e ipoplasia, perdita di denti in 
vita) e osteoarticolari (osteocondrite della scapola, periostite delle 
tibie e di una leggera osteoartrosi), e presentava segni di cribra or-
bitalia, che è generalmente dovuta a una situazione di anemia da de-
ficit di ferro (Bertoldi et al. 2016; Bertoldi et al. forthcoming).
L’analisi dei pollini e dei microresti non pollinici dalla stessa tom-
ba ha dato risultati ancora più interessanti. Il campione prelevato al 
di sotto del cranio dell’individuo principale ha restituito resti di fi-
bre di lino di colore blu chiaro, probabilmente appartenenti a una 
sciarpa. Nel campione prelevato in corrispondenza dell’addome sono 
stati invece rinvenuti pollini di piante commestibili (noci, nocciole, 
grano saraceno) ma, soprattutto, di piante medicinali come Achillea, 
Centaurea, Serratula, Cirsium, che probabilmente erano state usate 
per una tisana o pozione, oltre a resti di fibre vegetali di colore ver-
de e blu appartenenti a una veste. I campioni prelevati dai recipien-
ti di corredo contenevano invece prevalentemente pollini di cerea-
li, amido e microframmenti di legno bruciato, il che suggerisce che 
essi contenessero qualche tipo di cibo a base di cereali che era sta-
to cotto su un focolare all’aria aperta (Kvavadze et al. forthcoming).
9 Per uno studio recente sulla metallurgia dell’antica Georgia, si veda Gambashidze 
et al. 2010.
10 Gambashidze et al. 2010, 383-5; Puturidze, Rova 2012, 49 et passim.
Eurasiatica 12 30
Armenia, Caucaso e Asia Centrale, 13-34
5 Discussione e conclusioni
Il confronto con i dati relativi alle rimanenti necropoli e sepoltu-
re Kura-Araxes della regione di Shida Kartli (Puturidze, Rova 2012; 
Rova 2018) conferma sostanzialmente il quadro emerso dallo stu-
dio comparato delle necropoli di Natsargora e di Doghlauri: si evi-
denzia infatti, nella regione, una generale uniformità sia nelle tipo-
logie di sepolture che nel trattamento dei defunti che, soprattutto, 
nella composizione dei corredi funerari. Quest’ultima, in particola-
re, è un tratto caratteristico della cultura Kura-Araxes nella sua in-
tera area di diffusione11 che, come si è detto, suggerisce che ci tro-
viamo di fronte ad una società fondamentalmente egalitaria, o che 
comunque pratica un’ideologia egalitaria.
Si nota tuttavia una tendenza generale, nel corso del tempo, verso 
corredi più diversificati, ben esemplificata dall’apparizione, soprat-
tutto a Doghlauri, di un certo numero di tombe più ricche, che spesso 
sono anche di maggiori dimensioni rispetto alle rimanenti e delimita-
te da muretti di pietra. Queste tombe più facoltose corrispondono pe-
rò anche invariabilmente a sepolture che ospitano diversi individui. 
Ciò suggerisce una possibile traiettoria regionale che conduce ver-
so il cambiamento radicale nei costumi funerari che caratterizza il 
successivo periodo Early Kurgan, in cui, si ricorda, si diffondono in 
tutto il Caucaso Meridionale ricchi kurgan individuali. Si può cioè 
supporre che, almeno nella regione di Shida Kartli, si passi attraver-
so uno stadio transizionale in cui compaiono ‘tombe di famiglia’ che 
si distinguono dalle rimanenti per una maggiore concentrazione di 
ricchezza. Si potrebbe quindi pensare che l’emergere di figure indi-
viduali di leader sia stato preceduto, e forse mediato, dall’emergere 
di gruppi familiari dominanti. 
Rispetto all’ipotesi tradizionale che i kurgan monumentali siano 
stati introdotti nella regione da immigrati provenienti dalle steppe 
a nord del Caucaso, l’analisi delle evidenze da Shida Kartli indurreb-
be dunque alla prudenza e a prendere in considerazione anche ipote-
si alternative. Si riscontra, infatti, nel mutamento degli usi funerari 
di questa regione, una maggiore continuità tra le due fasi rispetto a 
quanto supposto fino a pochi anni fa. 
In primo luogo, se è vero che l’uso di kurgan individuali che te-
stimoniano la capacità di leader locali di mobilitare una forza lavo-
ro considerevole per la loro costruzione si diffonde, in epoca post-
Kura-Araxes, anche in Shida Kartli, è anche vero però che i kurgan 
di Shida Kartli (Carminati 2017) sono in genere molto più piccoli di 
11 Le tipologie di sepolture, al contrario, mostrano una notevole variabilità a livel-
lo interregionale (Poulmarc’h 2014; Poulmarc’h, Pecqueur, Jalilov 2014; per una sinte-
si: Sagona 2017, 243-8).
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quelli delle altre regioni, che raggiungono dimensioni davvero mo-
numentali.12 Un tipico esempio di kurgan di Shida Kartli è il kurgan 
nr. 1 di Okherakhevi scavato dalla Missione italo-georgiana [fig. 13] 
(Rova, Puturidze, Makharadze 2011, 17-22). Il tumulo, che era di for-
ma ovale, misurava 10 × 4,50 m. Al suo interno si trovava una bassa 
camera quadrata in lastre di pietra, nella quale sono stati rinvenuti, 
oltre a pochi resti di ossa umane (tra cui un dente), soltanto due re-
cipienti ceramici Bedeni e scaglie di ossidiana. 
D’altra parte la scoperta, nella necropoli di Doghlauri, di un’unica 
tomba Bedeni, a fossa delimitata da muretti di pietra (di forma quin-
di simile a quelle Kura-Araxes dalla stessa necropoli) provvista di un 
corredo moderatamente ricco che conteneva, oltre a ceramica Bede-
ni, diversi oggetti in metallo tra cui due asce [fig. 14], dimostra che 
le tipologie tradizionali di sepoltura non erano state completamen-
te sostituite dalla nuova moda dei kurgan. Il mutamento nei costumi 
funerari sembrerebbe dunque essere stato più sfumato e graduale 
di quanto generalmente ritenuto, e aver comportato la presenza di 
situazioni transizionali e di un certo grado di ibridazione.
In conclusione, lo studio dei materiali della necropoli di Doghlau-
ri effettuato nel 2017 e il loro confronto con quelli di Natsargora e di 
Okherakhevi permettono, già in questa fase, di precisare il quadro 
della trasformazione dei costumi funerari tra il Tardo Calcolitico e la 
fine dell’Età del Bronzo Antico in Shida Kartli rispetto a quello delle 
regioni circostanti e di correggere alcuni aspetti delle ricostruzioni 
tradizionali del fenomeno. Uno stadio ulteriore della ricerca, da cui 
si attendono risultati ancora più importanti, sarà quello in cui sarà 
possibile incrociare i dati delle due necropoli con quelli dei rispetti-
vi insediamenti, in modo da ottenere un quadro completo della vita 
delle antiche popolazioni di Shida Kartli in questa fase cruciale del-
la tarda preistoria del Caucaso Meridionale. 
12 Sagona 2017, 309-20. Per un esempio recentemente scavato, si veda Makharadze, 
Kalandadze, Murvanidze 2016.
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